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Q 
uest’anno l’Ufficio Nazionale per la Pastorale 

delle Vocazioni ha scelto di proporre 

un’immagine (di Valerio Chiola, qui a lato) 

raffigurante un’orchestra, per aiutarci a 

meditare sull’aspetto comunitario delle vocazioni. 

Infatti, l’orchestra, come la comunità, è costituita da 

diversi componenti, ciascuno dei quali ha una propria 

storia e possiede specifici talenti e passioni, che può 

mettere a servizio degli altri, suonando un proprio 

strumento, offrendo, cioè, un proprio contributo. Il 

dono del singolo, assieme a quelli di tutti gli altri, dà 

vita a un’armonia. 
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Co-autori di Armonia! 
Il musicista porta dentro di sé una grande passione 

per la musica. È questa che lo spinge a suonare. Allo 

stesso modo, il cristiano, colmo dell’amore del Padre 

è spinto ad uscire e a donarsi: quando sperimenta la 

gioia di essere infinitamente amato, si sente anche chi-

amato a condividere questo amore e si interroga sul 

modo in cui farlo. Per alcuni il modo migliore per 

vivere l’amore di Dio è attraverso un matrimonio, per 

altri è attraverso una vita consacrata, per altri ancora è 

attraverso il sacerdozio. Ognuna di queste forme di 

vita ha in sé una grande bellezza e, se vi si aderisce 

con una scelta compiuta in piena libertà e 

quotidianamente rinnovata con uno spirito di totale 

dono di sé, permette di vivere a pieno la vocazione 

originaria e fondamentale di tutti gli uomini: la 

vocazione all’amore. 

Siamo quindi chiamati anche noi, come i musicisti 

dell’orchestra, a scoprire, con l’aiuto delle nostre 

comunità, qual è lo strumento adatto a noi, quello per 

cui siamo portati e che ci impegniamo a suonare, 

affinché possa «generarsi vita nella quotidianità». 

Infatti, «a questo tendono le vocazioni: – afferma il 

Santo Padre Francesco nel messaggio per la 58a 

giornata mondiale di preghiera per le vocazioni – a 

generare e rigenerare vite ogni giorno». 

Nello stesso messaggio, ci spiega che «Dio non 

ama rivelarsi in modo spettacolare, forzando la 

nostra libertà. Egli ci trasmette i suoi progetti con 

mitezza; non ci folgora con visioni splendenti, ma si 

rivolge con delicatezza alla nostra interiorità, 

facendosi intimo a noi e parlandoci attraverso i nostri 

pensieri e i nostri sentimenti». Capiamo, allora, 

quanto è importante ascoltare la voce dello Spirito che 

parla in noi. Nell’immagine dell’orchestra, gli occhi 

dei componenti sono chiusi: l’armonia viene dal 

Signore, che è presente in ciascuno. È la sua forza a 

far emergere da ognuno il meglio di sé. 

La Chiesa ci invita a pregare per le vocazioni in 

maniera particolare durante la Giornata mondiale 

delle Vocazioni, che quest’anno si è tenuta domenica 

25 aprile, IV domenica di Pasqua, domenica del Buon 

Pastore. La nostra Chiesa diocesana ci invita a farlo 

ogni secondo giovedì del mese, attraverso le 

Adorazioni Eucaristiche presso la parrocchia “Buon 

Pastore” in Bari. Ma, come comunità, ci impegniamo 

a pregare quotidianamente affinché ognuno possa, con 

la propria vocazione particolare, partecipare a 

quell’unica armonia che solo Lui può comporre.  

 

Francesco Carbonara 
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È 
 bello vedere che i grandi in-
contri, le grandi bellezze, sfug-
gono sempre alla parte di ra-
zionalità umana che pretende 

di pesare, misurare e spiegare tutto: “Il 
cuore ha le sue ragioni che la ragione 
non conosce” sentenziava Pascal, e in 
questo mi trova concorde. 
Ci innamoriamo al di là di noi stessi, 
perché l’amore che all’inizio ci invade 
come un torrente in piena e abbatte le 
barriere della ragione pian piano di-
venta impegno e responsabilità, e tra-
scina ad una decisione a volte eroica 
l’anima. 

C’è chi si innamora di Cristo: è la 
vocazione che sussurra alla loro anima 
di donare la vita per Lui, prescelti ad 
una vita che si sublima nell’amore per 
il prossimo. 

Più spesso accade, però, di innamo-
rarsi di un uomo/donna e si decide di 
dirsi Sì, per sempre, forever. 

Ma… anche sposarsi è una voca-
zione, è la chiamata ad attuare il pro-
getto primo di Dio: 

“Dio creò l'uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò; maschio e 
femmina li creò.” (Genesi 1-27) 

Ecco, nel progetto di Dio non c’è il 
singolo uomo ma la coppia o come 

ama dire don Franco Lan-
zolla [direttore diocesano 
Ufficio Famiglia, ndr], 
“l’unacarne”; questo per-
ché l’uomo impari la 
grande lezione di Dio: ad 
Amare, egli ci ha creati 
per amore, e solo apren-
doci all’amore saremo 
immagine di Dio, che è 
Amore. 

Diceva san Giovanni 
Paolo II che “l’amore non 
si può insegnare, ma è la 
cosa più importante da 
imparare”. 

Abbiamo potuto conoscere tanti 
giovani che si lanciano nella vita con 
entusiasmo, gioia e coraggio. Partono 
per la grande avventura: formare una 
nuova famiglia. Hanno fiducia nel fu-
turo, ridono delle difficoltà e sono cer-
ti che tutti saranno alleati con loro per 
aiutarli a realizzare i loro sogni. Si 
stanno schiudendo allo stupore dell’a-
more: unico, fecondo, per sempre. 

Ma cosa ci spinge al matrimonio?      
Certamente quella vocazione all’a-

more che ci apre all'altro nella sua in-
dividualità irripetibile e ci fa dire la 
frase più impegnativa e decisiva: 

"Voglio che tu ci sia nella mia vita". 
È qui la spiegazione di tutto. 

È così che, con infinita emozione, 
inizia la nostra nuova vita: Io accolgo 
te come mio sposo/a. 

Una frase dolce, quasi sussurrata 
davanti a Dio, che dà il “La” alla dan-
za di un uomo e di una donna che si 
stringono con dolcezza e si guardano 
l’un l’altro sorridendo … e poi vol-
teggiano, a volte inciampano, cadono 
e si riprendono e danzano, danzano 
una sinfonia d’amore. 

È quella della danza, una delle 
immagini tra le più espressive degli 
sposi uniti nel sacramento del matri-

Danzando nel matrimonio... 
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monio, come ci ha spiegato don Carlo 
Rocchetta. 

Ecco. Due innamorati abbracciati, 
che danzano insieme, in un movimen-
to in cui ognuno si lascia guidare 
dall’altro, abbandonato ai suoi movi-
menti, con un ritmo a volte lento a 
volte veloce, ma con un unico passo di 
danza. Nessuno dei due può andare 
per conto proprio ma in sincronia, in 
un faccia a faccia che li avvicina e li 
allontana, senza mai annullare le loro 
identità, anzi mettendole in luce, evi-
denziando la grazia armonica della 
donna e la vigoria fisica dell’uomo. 
Tutto al ritmo della melodia che è la 
vita, fatta di canti soffusi che trasmet-
tono emozioni e lasciano incantati. La 
danza degli sposi è una sinfonia di 
bellezza; riflette la gioia dell’Eden e la 
ripropone nell’oggi della storia. Tale è 
il mistero straordinario di ogni coppia 
che vive il miracolo dell’Amore; una 
danza nuziale tutta da interpretare.  

Certo realizzarlo, vivere all’uniso-
no questo straordinario ballo danzante, 
non scoraggiandosi di fronte agli sci-
voloni, si è fatto oggi purtroppo dav-
vero arduo. Troppe influenze del mali-
gno e della politica che vogliono la 
coppia “fluida”, troppa insana TV do-
ve non c’è più traccia di una vera cop-
pia cristiana, e poi l’imposizione del 
pensiero gender… e chi vuol intendere 
intenda.  

Ma torniamo a noi. La danza degli 
sposi non è facile: richiede ardore, 
volontà, allenamento, attenzione co-
stante per sintonizzarsi e ri-
sintonizzarsi ogni volta; sempre ab-
bracciati, stretti sino a sentire i battiti 
dell’altro cuore. L’abbraccio: il mo-
mento più alto dell’espressione dell’a-
more. 

E riecheggiano nella mente le parole 
di Don Tonino Bello: Siamo angeli con 
un’ala soltanto e possiamo volare solo 
restando abbracciati. Come è dolce 
volare con te mio amato/a.  

Lo sposarsi “nel Signore” (1Cor 
7,39) chiama gli sposi a mettersi a ser-
vizio della crescita l’uno dell’altro, per 
essere felici insieme. Un orizzonte, 
questo, magnificamente espresso dallo 
stesso papa Francesco:  

Questo è il matrimonio: il cammino 
insieme di un uomo e una donna, in cui 
l’uomo ha il compito di aiutare la mo-
glie ad essere più donna e la donna ha 
il compito di aiutare il marito ad essere 
più uomo. Questo è il compito che ave-
te tra voi. “Ti amo, e per questo ti fac-
cio più donna - Ti amo, e per questo ti 
faccio più uomo”.  

Oggi si parla, spesso a vanvera, del-
la felicità, la si cerca ovunque, nel pos-
sesso dell’effimero, della griffe, nel 
voler apparire e non essere (san Bene-
detto oggi sarebbe inorridito), nel dover 
pensare a sé, al proprio esclusivo be-
nessere, nello stordimento dei sensi.  

Ma le coppie sono felici solo se so-
no capaci di rinnovarsi di continuo, di 
ri-innamorarsi ogni mattina e di rega-
larsi ogni giorno un’abbondante dose di 
amore romantico. 

La danza degli sposi ha bisogno 
dell’amore romantico come alimento 
per la sua stessa identità e per superare 
il pericolo dell’usura del tempo; è l’a-
more romantico che permette agii sposi 
di rinnovarsi e danzare ogni mattina, 
solo per la gioia di esserci.  

E quando si parla di amore romanti-
co s’intende quel cammino, fondato su 
una concreta ritualità di seduzione fatta 

di complicità, di sorrisi, di piccoli 
semplici gesti, mai banali, che sono in 
grado di far rinascere la relazione ogni 
giorno. 

Il segreto è nella reciprocità delle 
differenze, ci ricordano i papi: un uo-
mo e una donna che promettono di 
essere fedeli sempre, nella gioia e nel 
dolore, nella salute e nella malattia, e 
di amarsi e onorarsi tutti i giorni della 
loro vita.  

Due persone diverse per indole, 
sesso, origini che sembrano provenire 
da mondi diversi, come racconta John 
Gray nel suo successo “gli uomini 
vengono da Marte, le donne da Vene-
re” che mirano a realizzare l’unacar-
ne:  “Sicché non sono più due, ma una 
sola carne” (Marco 10,8). 

Tutto l’itinerario di vita degli sposi 
sarà contrassegnato da questa voca-
zione a “servirsi amandosi e amarsi 
servendosi”. Niente sarà più estraneo 
alla loro danza nuziale.  

Alla base di tutto c’è quello che 
chiamiamo l’ABCD del corteggia-
mento: Abbracci, Baci, Carezze, 
Dio. 

Bene per gli Abbracci, i Baci e le 
Carezze ma attenti a non mettere da 
parte Dio perché è Lui che ci insegna 
la via del nostro Amore, è Lui che lo 
alimenta con la sua sorgente inesauri-
bile d’Amore; è grazie a Lui che im-
pariamo a dire: ti amo come oggi più 
di ieri, perché ho sperimentato la Sua 
tenerezza. 

Questa è la via per un matrimonio 
felice: cercare di vivere la tenerezza 
dell’Amore di Dio. 

Sovente ci soffermiamo a rimirare 
le immagini di Maria che sorregge il 
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«Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri»  

(Mc 12,38-44) 

L 
a mentalità comune, da sem-
pre ha considerato la vedo-
vanza uno stato di grave la-
cerazione, una dolorosa se-

parazione dell'essere, sociale e fami-
liare. Dopo anni di vita matrimoniale 
progettata e vissuta in due, affrontando 
le sfide della vita quasi come motivo 
di maggiore affiatamento e complicità 
di coppia, ecco che la morte diventa, 
per il coniuge superstite, baratro incol-
mabile che esclude qualsiasi progetto 
di vita. "L'ala spezzata" è la sfida più 
difficile da affrontare, il silenzio senza 
speranza che assale e soffoca. 

In fondo alla notte più buia, però, il 
Signore della vita lascia intravvedere 
sempre e per tutti, un barlume di luce 
e di speranza. 

Sono piccoli spiragli di rinascita: il 
dialogo con i fratelli, la preghiera di 
adorazione e di ascolto della voce del-
lo Spirito, la preghiera del cuore che 
impone il silenzio interiore e la medi-
tazione per ascoltare Dio che ci par-
la... Solo quando si riuscirà a mettere 
a tacere emozioni e fantasie, sarà pos-
sibile apprezzare fino in fondo il valo-
re della  preghiera. Dio non vuole par-
larci dalla finestra ma ci chiede di spa-
lancargli il portone d’ingresso del no-
stro cuore per metterlo al centro della 
nostra vita. Dalla tristezza negativa 
della morte, l’esistenza trova una svol-
ta di interiorità e spiritualità. La scom-
parsa del coniuge lascia una ferita pro-
fonda ma diventa  motivo di comunio-
ne con Dio  e con i fratelli; pieno ab-
bandono al Dio della consolazione, 

esempio di "consacrazione" a servizio 
della propria famiglia, della chiesa e 
in obbedienza al vescovo.  

Nella chiesa delle origini, si trova-
no testimonianze di vedove consacra-
te al Signore che svolgevano attività 
caritativa di assistenza e servizio. 
Non costituivano un gruppo o una 
semplice associazione, bensì un ordi-
ne, un raggruppamento ordinato di 
vedove consacrate a Dio, dedite alla 
preghiera e operanti al servizio dei 
fratelli. Le vedove che si vogliono 
consacrare hanno scoperto in Dio il 
motivo fondamentale della loro vita. 
Diventano quasi altare di Dio, ponen-
dosi a servizio della chiesa con dispo-
nibilità e amore a Cristo e ai fratelli, 
vivendo una vita di preghiera, riserva-
tezza e frequente partecipazione alla 
S. Messa. La vedova  consacrata si 
ispira a Maria Madre di Dio e della 
Chiesa che visse sempre alla sequela 
del Figlio, in spirito di obbedienza e 
nascondimento. 

L'Ordo viduarum è presente nella 
diocesi di Bari-Bitonto dal 5 febbraio  
2004, quando  nella cappella dell'epi-
scopio, S.E. Mons. Francesco Cacuc-
ci ha consacrato a Dio la prof. Lucia 
 Cercello, vedova Cingolani.  

Il giorno 2 febbraio 2006, l’Arci-
vescovo istituisce ufficialmente l'Or-
do viduarum nella nostra diocesi.  
 

Una vedova 

figlio, in ognuna l’artista ha cercato di 
immortalare lo sguardo pregno di tene-
rezza della madre celeste. 

È la stessa tenerezza che scorgiamo 
nei fugaci sguardi che si scambiano i 
fidanzatini. Quanta infinita bellezza e 
dolcezza è in loro. E noi che siamo un 
po’ più “navigati”?  

Abbiamo dimenticato quanta dol-
cezza c’era nello sguardo dell’altro, e 
com’eravamo felici quando ci teneva-
mo mano nella mano e sognavamo 
insieme il nostro futuro? Perché non 
continuare a tenerci mano nella mano 

e continuare a sognare? Chi ce lo im-
pedisce? Perché non continuare con 
caparbia perseveranza a comportarci 
da innamorati?   

Non permettiamo a niente e nessu-
no di rubare i nostri cuori, i nostri so-
gni; lasciamo che Dio guidi i nostri 
passi sul sentiero della vita continuan-
do a dirci con tenerezza, guardandoci 
negli occhi e non lasciando l’uno la 
mano dell’altro, come quel giorno che 
ci promettemmo amore eterno, quelle 
frasi mai desuete: “ti amo - grazie 
perché ci sei - tu sei per me tutto - 

desidero le tue carezze - il cuore si 
apre alla gioia quando tu sorridi - 
abbracciami perché questo mi rin-
franca e mi dà forza”.  

Ed è della forza dell’abbraccio, 
che sempre attinge dalla tenerezza di 
Dio, che abbiamo bisogno! Perché 
ben sappiamo che l’amore non farò 
svanire i problemi ma, abbiamo speri-
mentato, che solo uniti in un dolce, 
tenero abbraccio troviamo l’energia 
che ci ri-sintonizza alla danza della 
vita. 

Lucia e Nicola, sposi che vogliono 
imparare a danzare 

Da vedova, una nuova vocazione... 
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L 
a nostra maggiore chiesa, 
attraverso i secoli, è stata 
oggetto prima di edificazio-
ne, poi di parziale abbatti-

mento e infine ricostruita. I motivi di 
questo altalenante assetto sono da at-
tribuire a ragioni maggiormente legate 
all’ accrescimento della popolazione e 
in seguito a esigenza che il tempo ri-
chiedeva.  

L’attuale S.M. Veterana si sarebbe 
formata, col passare dei secoli, su di 
un primo minuscolo nucleo di epoca 
Bizantina (1) ubicato fuori dall’epi-
centro dell’antica Triggiano, per poi 
configurarsi nella medievale struttura 
del XII sec. portato alla luce qualche 
decennio addietro. Poi, per ragioni di 
incremento della popolazione, avve-
nuta durante il dominio spagnolo, i 
nostri avi e la signoria dell’epoca de-
cise di abbatterla in parte in sezione 
longitudinale e su questa, usata come 
supporto, costruire nel settimo decen-
nio del Cinquecento l’attuale chiesa 
che grosso modo è quella che oggi 
vediamo.  

Passando ora all’aspetto che ci in-
teressa come argomento, quello della 
consacrazione e dedicazione, la nostra 
antica chiesa è stata per secoli appella-
ta come S. Maria Veterana, ma in ve-
rità ad oggi non esistono documenti 
che al riguardo attestino tale intesta-
zione; se non sino al XVIII sec.  

Infatti, partendo dall’inizio, la lapi-
de di fondazione della chiesa medie-
vale del 1080 rinvenuta durante gli 
scavi, nel testo dell’epigrafe riporta 
che la stessa è dedicata “…ad laudem 
Christi Genitris amande…” (amabile 
generatrice di Cristo) quindi alla Ver-
gine e non a S. Maria Veterana; per 
onestà del vero anche a S. Giovanni 
Battista “… precursorisque Iohan-
nis…” il precursore Giovanni.  

Quando allora viene accertato l’ag-

Santa Maria Veterana 
Sulla dedicazione e consecratio 

LA NOSTRA STORIA 

gettivo “veterana” 
che accompagna la 
denominazione della 
nostra Matrice sin dal 
1580, data di ultima-
zione dell’attuale sa-
cro edificio, se epigra-
fi e documenti della 
intitolazione, ad oggi, 
non sono stati trovati? 
E se non una semplice 
citazione riportata 
nella bolla di fonda-
zione della confrater-
nita del Ss. Rosario?  

Bisogna attendere 
il quarto decennio del 
1700 dove una lapide 
grigia oscura, rimossa 
e poi riaffissa a destra 
del muro interno 
dell’attuale facciata, 
rinnova la consacra-
zione della nostra 
chiesa e ribadisce l’in-
titolazione a S. M. 
Veterana del 1580. Il 
testo inciso, in sintesi, recita che la no-
stra Matrice viene consacrata (e dedica-
ta) il 16 Aprile 1744 a Santa Maria Ve-
terana che ha anche titolo sull’altare del 
Purgatorio. Ecco come si spiega l’even-
to organizzato da don Antonio Bonerba 
e da don Francesco Necchia lo scorso 
16 aprile per ricordare il 277° anniver-
sario di dedicazione a S. M. Veterana 
della nostra chiesa Matrice parrocchia-
le.  

Tornando per un attimo alle vicende 
architettoniche, che hanno accompa-
gnato nei secoli la Chiesa Matrice, e 
che chiariscono alcuni aspetti fonda-
mentali, è opportuno che ci soffermia-
mo ulteriormente sulle trasformazioni e 
ampliamenti.  

Fondazione e interventi in ordine 
cronologico.  

Nel VIII - XI sec. in 
periodo Bizantino, 
si presume che sorse 
(1), per volontà di 
monaci basiliani il 
primo luogo sacro.  
Il 1080 c.a. il sacer-
dote Leone il dialet-
tico della famiglia 
barese de Raiza (filo
-normanni), edifica 
per il popolo e i suoi 
benefici la chiesa 

medievale, dedicandola alla Ss. Ver-
gine e a S. Giovanni il precursore.  

Verso il 1560 c.a. l’arcivescovo 
Antonio Puteo II, in visita pastorale, 
considerata l’accresciuta popolazione, 
esorta le autorità a che si costruisse 
una chiesa più grande. A questo persi-
stente e autorevole invito, l’Universi-
tà, il Capitolo dei sacerdoti e le na-
scenti Confraternite, unendo gli sforzi 
edificarono il nuovo edificio sacro. I 
lavori durarono dieci anni e nel 1580 
la Chiesa fu ultimata (2) come attesta-
to sul portale d’ingresso della prima 
facciata “Domus Dei et Porta Coeli - 
MDLXXX -”.  

Nel 1600 un accidentale incendio 
causò danni; andarono persi docu-
menti e opere di arredo. Ancor più 
disastroso fu un violento e tempestoso 
nubifragio scatenatosi nell’inverno 
del 1681 che causò, oltre la caduta 
della sommità del campanile, danni 
alla chiesa. Furono necessari interven-
ti di riparazione che avvennero sotto 
la direzione dell’architetto fra Filippo 
da Molfetta.  

Significativa trasformazione av-
venne invece nel 1744, ove per volon-
tà del Clero e del Municipio, sotto 
pressione dei fedeli, si decise di am-
pliare (3) la capienza della chiesa del 
1580 aggiungendo una campata che 
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I pani del volto  

U 
n avvenimento importante 
che ha riguardato la nostra 
parrocchia è stato quello 
del ricordo della dedicazio-

ne avvenuta nel 1744. 
In occasione di questa festività, la 

nostra Comunità ha vissuto due impor-
tanti momenti: la Via Panis, giovedì 
15 aprile e la solenne celebrazione di 
venerdì 16 aprile. 

La Via Panis è incentrata sul con-
cetto che mangiare non è solo un biso-
gno fisiologico, ma anche culturale; 
infatti attorno alla tavola si riuniscono 
la famiglia, gli amici e la Comunità 
intera. 

All’interno della chiesa sono state 
allestite dodici tavole su cui sono stati 
posizionati dodici pezzi di pane. 

L’ascolto della parola del Signore è 
stato accompagnato da alcune rifles-
sioni tratte dal testo di  Enzo Bianchi 
“Spezzare il pane, Gesù a tavola e la 
sapienza del vivere”, Torino, Einaudi 
Editore, 2015”. 

“Su questa tavola erano deposti «i 
pani del volto», cioè dodici pani posti 
l’uno sull’altro in due pile da sei, che 
venivano mangiati ogni sabato dai 
sacerdoti. Questi pani stavano dinanzi 
a Dio, quale unica realtà visibile da-
vanti alla tenda che chiudeva il Santo 
dei Santi, dunque testimoniavano la 
sua Presenza. Chi andava al tempio e 
cercava la presenza di Dio per con-
templarla e adorarla, vedeva quei pa-
ni, nient’altro che quei pani: cerco 
Dio e vedo pane, il pane del Suo vol-
to”.(Enzo Bianchi, “Spezzare il pane”, 
pagg. 88-89). 

Ogni “banchetto” ripercorreva, at-
traverso un brano del Vangelo, gli in-
segnamenti di Gesù a tavola, vissuti 
sempre nell’ottica del dono di una pa-
rola e di una presenza che diventa 

compagnia  per l’uomo, fino a signifi-
care il pane spezzato della vita che il 
Signore ha speso per ciascuno di noi. 

L’intero momento di preghiera 
tenutosi alla vigilia della festa della 
dedicazione, ha richiamato l’attenzio-
ne sull’importanza del significato del-
la parola Comunità che è simbolo di 
unità, di solidarietà, esplicitando l’in-
vito a non sentirsi mai esclusi. 

Il culmine dei festeggiamenti è 
rappresentato dalla solenne celebra-
zione di venerdì 16 aprile in cui ab-
biamo rivissuto il momento della de-
dicazione attraverso l’incensazione 
delle dodici croci, affisse sui muri, 
che simboleggiano i dodici apostoli. 

 È stato un grande avvenimento di 
fede e di memoria  per la nostra co-
munità; infatti, come le nostre case, 
anche le chiese rappresentano luoghi  
che  contraddistinguono una storia di 
amore per chi li abita.  

Potremmo chiamarla “la solennità 
della Chiesa locale”: attraverso “il 
segno del tempio” manifestiamo il 
nostro essere pietre vive dal giorno 
del Battesimo, la nostra comunione 
con la Chiesa diocesana, la nostra 
missione di annunciare il Vangelo 
come grembo che genera altri alla 
fede, il dono immenso che ci viene 
fatto ogni volta che ci riuniamo in 
santa assemblea per celebrare l’Euca-
ristia. 

La nostra comunità deve vivere 
l’anniversario della dedicazione 
come una delle sue solennità più 
grandi, facendo memoria grata e sen-
tendosi impegnata a costituire “una 
Chiesa particolare, nella quale Cristo 
è veramente presente, in cui agisce la 
Sua Chiesa, Una, Santa, Cattolica e 
Apostolica” . 

Giuseppe Ferrara 

prolungò le iniziali tre navate. Al ter-
mine dei lavori, il 16 aprile 1744, si 
volle consacrare la chiesa a Santa Ma-
ria Veterana; alla presenza del vesco-
vo di Ascoli monsignor Giuseppe 
Campanile, al tempo che era pontefice 
Benedetto XIII e re Carlo di Borbone.  

Ultimo considerevole intervento si 
ebbe con monsignor Dizonno (1907-
1913), con i lavori di ribaltamento del-
la facciata che dal centro storico fu 
ruotata su via Carroccio, dove attual-
mente insiste su una poderosa e consi-
derevole gradinata.  

Tra queste emerge la data più signi-
ficativa che spiega e chiarisce l’intito-
lazione della nostra chiesa Madre e “la 
consecratio” del 1744. Infatti, i lavori 
del 1744 di ampliamento per la costru-
zione della quarta campata, comporta-
rono imprescindibilmente la necessaria 
demolizione della parete terminale del-
la chiesa (del 1580) e di tutta la zona 
absidale. Questa operazione edile portò 
di conseguenza all’abbattimento 
dell’altare, dell’ambone e di quanto 
insito nell’area presbiteriale.  
Ora, vige la norma (4) che richiede che 
in caso di demolizione dell’altare euca-
ristico e dell’ambone si debba procede-
re nuovamente al rito della consacra-
zione. Ecco spiegato perché nella lapi-
de del 1744 si consacra solennemente 
la chiesa dedicata a S. Maria Veterana. 
Questo spiega anche come mai (oggi) 
sono presenti quattordici Croci del rito 
di “Consecratio” rispetto alle canoni-
che 12; le due in più “segnano” i due 
pilastri che sono entrati a far parte del-
la “nuova” chiesa, l’attuale.  
 

Enzo Di Gioia  
 
 
 

(1) AAB (Archivio Arcivescovile di Bari) 
– “carte di Triggiano” rif. quest. ing. Pan-
taleo.  

- “Storia di Triggiano”, Padre Daniele, pg. 
12, pt. II  

(2) ASB – archivio di stato di Bari.  

(3) “Storia di Triggiano” padre Daniele, 
pg. 13, pt. II  

(4) Don Alessandro Amapani, presbitero 
esperto in santi segni e sacra teologia.  

 



APPUNTAMENTI COMUNITARI 

Mese di maggio 2021 

SS.MESSE:  8,00-10,00-19,00 (festive) 
   19,00 (feriali) 
 
Sabato 1° maggio 
FESTA DI S.GIUSEPPE LAVORATORE 
19,00: celebrazione solenne in Chiesa Madre alla 
presenza degli artigiani e omaggio floreale. 
 
Sabato 8 maggio 
11,30: S. Rosario 
12,00: Supplica alla Madonna di Pompei 
 
Venerdì 14 maggio 
19,45: inizio Novena di Pentecoste 
 
Sabato 22 maggio 
19,00: Veglia di Pentecoste 
 
Domenica 23 maggio 
SOLENNITÀ DELLA PENTECOSTE 
Ss.Messe: 8,00-10,00-19,00 
 
Domenica 6 giugno 
SOLENNITÀ DEL SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO 
Ss.Messe: 8,00-10,00-19,00 
 
Sono sospese, per disposizione del Vescovo,  
fino al rientro nella zona gialla di contenimento 
epidemiologico da Covid-19, tutte le celebrazioni 
dei sacramenti di prima Confessione, Comunione e 
Cresima. 

( Indovinando…. 
Antico proverbio: 

Chi pota di maggio e zappa ad agosto, non 
raccoglie né pane né ……….???? 
La soluzione nel prossimo numero! 
 

Soluzione numero precedente: 
l’uovo 

 
 
 
 
 

 

Vi invitiamo sempre a prendere visione del rendiconto mensile affisso in bacheca!  

 

INGREDIENTI 
Carciofini Limoni   Olio 
Aceto di vino bianco  Aglio 
Acqua    Menta o prezzemolo 
Vasetti di vetro sterilizzati 
 
PROCEDIMENTO 
Pulite i carciofini eliminando tutte le foglie esterne più 
scure, fino a trovare quelle chiare e tenere. Tagliate le 
foglie del carciofo a metà altezza; rimuovete anche i 
gambi ed eliminate la parte esterna più dura alla base 
del carciofo stesso, in modo da lasciare solo i cuori più 
morbidi. Strofinate i carciofi con il limone ad uno ad uno 
e metteteli in una ciotola con acqua e succo di limone 
(o aceto) per evitare che si anneriscano. 
Riponeteli in una pentola e copriteli interamente di ace-
to diluito con un terzo di acqua e un po' di sale grosso. 
Portateli ad ebollizione per qualche minuto. Metteteli 
poi in un colino a raffreddare ed asciugare. Preparate i 
vasetti (sterilizzati) alternando strati di foglie di menta (o 
prezzemolo) e aglio fresco a pezzetti con i carciofini 
sbollentati. Coprite interamente con olio di oliva. Chiu-
dete i barattoli e lasciateli insaporire una ventina di gior-
ni prima di consumarli. 

( L’angolo della tradizione 

Carciofi sott’olio 


